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CANTO INIZIALE

Saluto del sacerdote

Cel.: Nel Nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo

Ass.: Amen

Cel.: Saluto iniziale

Introduzione biografica

Luigi martin nacque a Bordeaux il 22 agosto 1823, terzo di cinque figli. Fu subito battezzato in forma privata e il battesimo solenne fu rimandato al ritorno del padre, in quel momento impegnato nella guerra in Spagna. Le vicende della vita militare del papà condussero la famiglia Martin prima ad Avignone, poi a Strasburgo.

Luigi lasciò Strasburgo quando aveva poco più di sette anni. I suoi genitori continuarono con cura la sua educazione, Luigi amava la letteratura e la poesia e si dimostrò portato per i lavori di ordine e precisione. Si dedicò infatti all’orologeria. Amava la natura in cui riconosceva l’impronta del Creatore e a Lui sentiva il desiderio di donarsi completamente.

Zelia Maria Guerin nacque il 23 dicembre 1831 a Gandekin e venne battezzata il giorno successivo. I primi anni di Zelia furono segnati dalla sofferenza, sia fisica che morale. Tra i sette e i dodici anni fu quasi sempre ammalata, soffrendo soprattutto di forti emicranie. Zelia, insieme alla sorella studiò dalla suore e lì ricevette un’accurata formazione soprattutto religiosa. Zelia avvertì la chiamata alla vita religiosa attiva, ma dal colloquio con la superiora nelle suore di san Vincenzo de’ Paoli capì che non era questa la volontà di Dio.

Luigi non sembrava intenzionato a formare una famiglia. Era invece impegnato a costruirsi una vita quasi monastica. “lavoro, preghiera, opere di misericordia, sane distrazioni e serie letture erano sufficienti a riempire la sua esistenza”. Abile e coscienzioso nel suo lavoro artigianale la sua vita era scandita dal lavoro e dal ritmo nella piccola proprietà del Pavillon, luogo ideale dove il suo spirito si ricreava nella preghiera e nella lettura.

Anche la giovane Zelia visse un’analoga esperienza. La sua vita professionale l’aveva però assorbita molto, anche se nel suo intimo continuava a coltivare il desiderio di un’unione coniugale armoniosa, ricca, e profonda. Un piccolo incidente, dove si può scorgere il disegno della Provvidenza, permetterà ai due giovani di scoprirsi. “Un giorno Zelia, passeggiando sul ponte San Léonard, incrociò un giovane la cui fisionomia, l’andatura riservata, il portamento pieno di dignità le fecero una grande impressione. Nel medesimo istante, una voce interiore le sussurrò nel segreto: è lui che ho preparato per te”. L’identità del passante gli fu ben presto nota. E cominciò così a conoscere Luigi Martin. “I due giovani non tardarono a stimarsi e ad amarsi. Il loro accordo morale si stabilì così prontamente, che ben presto il fidanzamento religioso sigillò il loro reciproco impegno e, tre mesi dopo il loro primo incontro, poterono unirsi davanti a Dio”. (dal CNCV, Genitori che generano Santi, edizioni ocd)

Canto

I QUADRO

Il matrimonio, una prima scoperta della propria vocazione

Ricordando quel sì (Zelie è in visita alla sorella visitandina)

“Posso dire che quel giorno li ho pianto tutte le mie lacrime, più di quanto avessi mai pianto in vita  mia e più di quanto piangerò mai; e la povera sorella non sapeva come consolarmi. Non è che provassi dispiacere a vederla là, al contrario, ma avrei voluto esserci anche io; paragonando la mia vita alla sua e le lacrime raddoppiavano. Insomma, per molto tempo la mia anima e il mio cuore sono stati alla visitazione; venivo spesso a vedere mia sorella e là respiravo una calma e una pace che non saprei esprimere. Quando tornavo via mi sentivo molto infelice di essere in mezzo al mondo; avrei voluto nascondere la mia vita nella sua. Tu che ami tanto tuo padre, mia Paolina, penserai che gli recassi dispiacere e che gliene abbia arrecato il giorno del mio matrimonio. Ma no, egli mi comprendeva e mi consolava del suo meglio, poiché aveva gusti simili ai miei; credo anzi che il nostro reciproco affetto proprio così sia aumentato: i nostri sentimenti sono stati sempre all’unisono ed egli è sempre stato per me un consolatore ed un sostegno. Ma quando abbiamo avuto i nostri figlioli, le nostre idee sono un po’ cambiate: non vivevamo più che per loro, questa era la nostra felicità e non l’abbiamo mai trovata se non in loro. Insomma, tutto ci riusciva facilissimo, il mondo non ci era più di peso. Per me era il grande compenso, perciò desideravo di averne molti, per allevarli per il cielo”. (da Zelia Guerrin, Lettere Familiari lt 192, edizioni ocd)
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 7, 24-27)

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande.

Dagli scritti di Teresa (Ms A, 10)

Mi sembra che, se un fiorellino potesse parlare, direbbe semplicemente quello che il Buon Dio ha fatto per lui, senza cercare di nascondere i suoi benefici: con la scusa di una falsa umiltà non direbbe che è sgraziato e senza profumo, che il sole gli ha tolto la sua freschezza e che i temporali gli hanno spezzato lo stelo quando invece riconoscesse in sé tutto il contrario. Il fiore che racconta la sua storia si rallegra di dover far conoscere le premure del tutto gratuite di Gesù, riconosce che niente in lui sarebbe capace di attirare i suoi sguardi divini e che solo la sua misericordia ha fatto tutto ciò che c'è di bene in lui... È Lui che l'ha fatto nascere in una terra santa e come tutta impregnata di profumo verginale. È Lui che l'ha fatto precedere da otto Gigli splendenti di candore. Nel Suo amore, Egli ha voluto preservare il suo fiorellino dal soffio velenoso del mondo; non appena la sua corolla cominciava a schiudersi, questo divino Salvatore l'ha trapiantato sulla montagna del Carmelo dove i due Gigli che l'avevano attorniato e cullato dolcemente nella primavera della sua vita spandevano già il loro soave profumo... Sette anni sono passati da quando il fiorellino ha messo le radici7 nel giardino dello Sposo delle vergini e ora tre Gigli dondolano vicino a lui le loro corolle profumate; un po' più lontano un altro giglio sboccia sotto gli sguardi di Gesù e i due rami benedetti che hanno prodotto questi fiori sono ora riuniti per l'eternità nella Patria Celeste... Là essi hanno ritrovato i quattro Gigli che la terra non aveva visto sbocciare... Oh, Gesù si degni di non lasciare a lungo sulla riva straniera i fiori rimasti nell'esilio! Che ben presto il ramo di Gigli sia completo in Cielo!

Silenzio

Preghiera a cori alterni (Pr 6, 20-23)

I: Figlio mio, osserva il comando di tuo padre,

non disprezzare l'insegnamento di tua madre.

II: Fissali sempre nel tuo cuore,

appendili al collo.

I: Quando cammini ti guideranno,

quando riposi veglieranno su di te,

quando ti desti ti parleranno;

II: poiché il comando è una lampada

e l'insegnamento una luce

e un sentiero di vita le correzioni della disciplina,

Canto

II QUADRO

La pro-vocazione dei figli: promessa e impegno

“È nata mi aspettavo un maschietto”

Giovedì, 2 gennaio 1873, alle undici e mezzo della sera, nacque Teresa, l'ultima figlia dei Martin, colei che si definì un fiorellino invernale. Celina ricorda che la mamma formulò la preghiera consueta con cui salutava ogni neonato: "Signore, accordatemi la grazia che questa creatura vi sia

consacrata e che nulla venga ad offuscare la purezza della sua anima. Se mai si dovesse perdere, preferisco che la prendiate subito".

La nascita di Teresa fu accolta con grande gioia, dopo il vuoto lasciato dalla recente perdita di due sorelline e di due fratellini.

Il giorno seguente, Zelia scrisse alla cognata: "La mia bambina è nata ieri, giovedì, alle undici e mezzo di sera. È molto forte sana. Mi dicono che pesa otto libbre, anche se facciamo sei, non c’è male: pare molto graziosa. Sono contentissima, tuttavia al primo momento sono rimasta sorpresa perché aspettavo di avere un maschio. Mi ero immaginata questo da due mesi, perché la sentivo molto più forte che gli altri miei bambini. Non ho sofferto molto che per una mezzora; quello che ho sentito prima non è da contare. Sarà battezzata domani, sabato: non mancherete che tutti voi per rendere la festa completa. Maria sarà la madrina, con un maschietto pressappoco della sua età come padrino”. (da Zelia Guerrin, Lettere Familiari lt 84, edizioni ocd)
“Quando la portavo in seno cantava con me”

''La piccina non è difficile durante il giorno, ma a notte ci fa spesso pagare cara la sua buona giornata. Ieri sera l’ho tenuta in braccio fino alle undici e mezzo e non ne potevo più dalla stanchezza; dopo, fortunatamente, non ha fatto che dormire. (. . .) Tutti mi dicono che è bella. Sorride dì già. Me ne sono accorta per la prima volta martedì. Ho creduto di sbagliare, ma ieri il dubbio non era più possibile: mi ha guardata molto attentamente, poi mi ha fatto un sorriso delizioso. Quando la portavo in seno, ho notato una cosa che non è mai accaduta per gli altri miei figli: quando cantavo, lei cantava con me... Lo confido a lei; nessuno ci potrebbe credere". (da Zelia Guerrin, Lettere Familiari lt 85, edizioni ocd)

“Avevo la morte nell’anima” (malattia infantile di Teresa)

"Lunedì scorso ho mandato a chiamare un altro medico, il signor Belloc. Dopo avere esaminato la bambina mi disse: «Questa bambina dev'essere rimessa al seno immediatamente, non c’è altro che la possa salvare». Alla sera, cercavo il modo di procurarmi una balia ad ogni costo, quando mi sovvengo della signora Taillé, che mi conveniva sotto tutti gli aspetti. Sono dunque partita sul fare del giorno per Semallé, dove abita la balia, a circa due miglia da Alençon.

In capo ad una mezz'ora ripartivamo insieme, tutte e due: siamo arrivate alle dieci e mezzo ad Alençon.

La cameriera mi dice: «Non ho potuto far bere la piccola Teresa, non vuole prendere nulla». La balia osserva la bambina e scuote la testa, con l'aria di dire: «Ho fatto una corsa inutile!». Sono salita subito nella mia camera, mi sono inginocchiata ai piedi di san Giuseppe e gli ho domandato la grazia che la piccina guarisse, pur rassegnandomi alla volontà di Dio... Finalmente, passato un quarto d'ora, la piccola Teresa, dopo aver poppato avidamente, apre gli occhi e si mette a sorridere. A partire da quel momento è completamente guarita, la buona cera è ritornata come pure la gaiezza; da allora va tutto per il meglio. Ma la mia povera piccina è partita con la balia. E ben triste avere allevato una creatura per due mesi ed essere obbligata ad affidarla in seguito a mani estranee. . . ". (da Zelia Guerrin, Lettere Familiari lt 89, edizioni ocd)

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,22-33)

Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.

Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio:

«Ora lascia, o Signore, che il tuo servo

vada in pace secondo la tua parola;

perché i miei occhi han visto la tua salvezza,

preparata da te davanti a tutti i popoli,

luce per illuminare le genti

e gloria del tuo popolo Israele».

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima».


Dagli scritti di Teresa (Ms A, 14-15.25)

Per tutta la mia vita il buon Dio si è compiaciuto di circondarmi di amore: i miei primi ricordi sono pieni di sorrisi e di carezze tenerissime!... Ma se Egli mi aveva messo vicino tanto amore, ne aveva messo anche nel mio piccolo cuore, creandolo amante e sensibile. Così amavo molto Papà e Mamma e dimostravo loro la mia tenerezza in mille modi, perché ero molto espansiva. Solo che i modi che adoperavo erano talvolta strani, come lo prova questo brano di una lettera della Mamma: «La bambina è una birichina senza uguali, viene ad accarezzarmi augurandomi la morte: - “Oh! come vorrei che tu morissi, povera Mammina mia!...”. La si rimprovera, e lei dice:  “Ma è perché tu vada in Cielo dato che tu dici che bisogna morire per andarci”. Allo stesso modo augura la morte a suo padre quando è nei suoi eccessi di amore10!».

Il 25 giugno 1874, quando avevo appena 18 mesi, ecco quello che diceva di me la mamma: «Vostro padre ha appena sistemato un'altalena, Celina è di una gioia senza pari, ma bisogna vedere la piccola dondolarsi! È comica: si tiene come una signorina, non c'è pericolo che molli la corda; se poi non va abbastanza forte grida. La leghiamo davanti con un'altra corda e nonostante questo non sono tranquilla quando la vedo appollaiata là sopra.

Ecco un brano di una lettera della Mamma che le mostrerà quanto Celina era dolce e io cattiva! «La mia Celinetta è proprio portata alla virtù, che è il sentimento intimo del suo essere; ha un animo candido e ha orrore del male. Quanto al piccolo furetto non si sa troppo come sarà, è così piccolo, così sventato! Ella di un'intelligenza superiore a Celina, ma molto meno dolce e soprattutto di un'ostinazione quasi invincibile: quando dice “no”, niente può farla cedere; la mettessi una giornata in cantina, lei ci dormirebbe piuttosto che dire “sì”»...

Silenzio

Preghiera a cori alterni (Ef 1,3-14)

I: Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.

II: In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo,

per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità,

predestinandoci a essere suoi figli adottivi

per opera di Gesù Cristo,

secondo il beneplacito della sua volontà.

I: E questo a lode e gloria della sua grazia,
che ci ha dato nel suo Figlio diletto;

II: nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue,

la remissione dei peccati

secondo la ricchezza della sua grazia.

I: Egli l'ha abbondantemente riversata su di noi

con ogni sapienza e intelligenza,

II: poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà,

secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito

I: per realizzarlo nella pienezza dei tempi:

il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose,

quelle del cielo come quelle della terra.

II: In lui siamo stati fatti anche eredi,

essendo stati predestinati secondo il piano di colui

che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà,

I: perché noi fossimo a lode della sua gloria,
noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo.

II: In lui anche voi,

dopo aver ascoltato la parola della verità,

il vangelo della vostra salvezza

I: e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo

che era stato promesso,

II: il quale è caparra della nostra eredità,

in attesa della completa redenzione di coloro

che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria.
Canto

III QUADRO

Il lavoro: l’ordinarietà della vita luogo dell’inedito

Dagli scritti di Celina Martin

La vita dei nostri genitori era semplice, senza disguidi e senza avarizia, laboriosa per sovvenire ai bisogni dei loro numerosi figli, ai quali essi avevano cura di procurare una istruzione ac​curata e cristiana, in primissimo luogo. Per raggiungere questo scopo, quanti sacrifici si sono imposti!

Mia madre aveva un temperamento molto attivo. Si vedeva sempre occupata. I doveri familiari, uniti alla lavorazione del Punto di Alençon, l'assorbivano talvolta all'eccesso. Nostro padre,la aiutava con tutti i mezzi, ed ella si meravigliava dei suoi successi commerciali. Vedendola affaticata oltre misura, insisteva perché prendesse delle nuove operaie, giungendo persino a consigliarle di cedere la sua azienda. Ma quando si cercava di moderare il suo zelo, in questo o nelle sue premure materne, non intendeva facilmente ragione. Il babbo era spesso costretto a lasciarla fare. Nondimeno, egli stesso, per dedi​carle più tempo e per alleggerire la sua fatica, aveva venduto l'oreficeria.

Di temperamento spiccatamente artistico, poté così assecon​darla ancor più efficacemente, prendendo a suo nome la lavora​zione del celebre pizzo.

Con lo spirito pratico che lo caratterizzava, si interessava di tutto quello che intraprendeva e considerava come suo dovere; perciò biasimava severamente ogni trascuratezza, appena la ri​scontrava.

Dirigeva abilmente i suoi affari, con una completa indiffe​renza, senza cercare di arricchire. Ho ancora presente nella me​moria il posto in cui, per la strada, un giorno mi disse: «Sento che, facilmente, prenderei gusto al mio impiego di denaro, ma non voglio lasciarmi trascinare; è una china molto pericolosa e conduce alla speculazione».

Per conseguenza, non usò nella sua amministrazione che la prudenza strettamente indispensabile: «gettando tutte le preoc​cupazioni nel cuore del Signore», come consiglia il libro dei Salmi. Eccome un esempio: il suo notaio gli aveva proposto un'operazione giudicata molto vantaggiosa, e doveva accompa​gnarlo a Bordeaux dove l'affare stava per concludersi, ma la stessa mattina della partenza, mio padre fu preso, senza alcun motivo, da una specie di storta. Egli vi scorse un segno della Provvidenza e, malgrado le insistenze del notaio che batteva alla porta, rifiutò di prendere parte al viaggio. Poco tempo dopo, l'affare falliva.

È perciò che, ammaestrato dall' esperienza, la sua fiducia in Dio gli faceva considerare con serenità la possibile perdita dei suoi beni.

Teresa ricorda, in una delle sue lettere, come egli dicesse ridendo: «Si farà questo o quello quando saremo rovinati». Ci citava spesso con tono penetrante questo passo dell'Imitazione: «Possedere in abbondanza i beni temporali non è la felicità del​l'uomo, la mediocrità gli basta».
Grazie alloro lavoro, noi vivevamo in una bella agiatezza, ma essi non cercavano il guadagno per se stesso e, alla morte della mamma, nostro padre, troncando ogni occupazione lucrativa, si consacrò interamente alle sue figliuole.

Tuttavia, a Lisieux, non condurrà una vita oziosa, tutto al contrario. Seppe ripartire il suo tempo fra il lavoro intellettuale, la sistemazione della casa, la gestione del suo patrimonio, i do​veri di pietà e l'educazione di tutte noi. (da Maria Celina Martin, Incomparabili genitori pag. 29, edizioni ocd) 
Dalla seconda lettera ai Tessalonicesi (2Ts 3, 1-16)

Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del Signore si diffonda e sia glorificata come lo è anche tra voi e veniamo liberati dagli uomini perversi e malvagi. Non di tutti infatti è la fede. Ma il Signore è fedele; egli vi confermerà e vi custodirà dal maligno.

E riguardo a voi, abbiamo questa fiducia nel Signore, che quanto vi ordiniamo già lo facciate e continuiate a farlo. Il Signore diriga i vostri cuori nell'amore di Dio e nella pazienza di Cristo. Vi ordiniamo pertanto, fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, di tenervi lontani da ogni fratello che si comporta in maniera indisciplinata e non secondo la tradizione che ha ricevuto da noi. Sapete infatti come dovete imitarci: poiché noi non abbiamo vissuto oziosamente fra voi, né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato con fatica e sforzo notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi. Non che non ne avessimo diritto, ma per darvi noi stessi come esempio da imitare. E infatti quando eravamo presso di voi, vi demmo questa regola: chi non vuol lavorare neppure mangi. Sentiamo infatti che alcuni fra di voi vivono disordinatamente, senza far nulla e in continua agitazione. A questi tali ordiniamo, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, di mangiare il proprio pane lavorando in pace. Voi, fratelli, non lasciatevi scoraggiare nel fare il bene. Se qualcuno non obbedisce a quanto diciamo per lettera, prendete nota di lui e interrompete i rapporti, perché si vergogni; non trattatelo però come un nemico, ma ammonitelo come un fratello.

Il Signore della pace vi dia egli stesso la pace sempre e in ogni modo. Il Signore sia con tutti voi.

Dagli scritti di Teresa (Ms A, 132)

Se il Cielo mi colmava di grazie non era perché io le meritassi, ero ancora molto imperfetta, avevo, è vero, un grande desiderio di praticare la virtù, ma mi ci mettevo in modo strano, eccone un esempio: essendo l’ultima, non ero abituata ad arrangiarmi, Celina faceva la camera dove dormivamo insieme invece io non facevo nessun lavoro di casa; dopo l’entrata di Maria al Carmelo, mi capitava qualche volta per far piacere al Buon Dio di provare a farmi il letto, o in assenza di Celina di andare la sera a portare dentro i suoi vasi di fiori; come ho detto, era per il Buon Dio solo che facevo quelle cose, così non avrei dovuto aspettarmi il grazie delle creature. Ahimé! le cose andavano in tutt’altro modo, se Celina aveva la sfortuna di non avere l’aria felice e sorpresa per i miei servizietti, non ero contenta e glielo provavo con le lacrime...

Ero veramente insopportabile per la mia sensibilità eccessiva, così, se mi capitava di dare involontariamente un piccolo dispiacere a una persona che amavo, invece di tirarmi su e non piangere, cosa che aumentava la mia mancanza invece di diminuirla piangevo come una Maddalena e quando cominciavo a consolarmi della cosa in sé, piangevo per aver pianto... Tutti i ragionamenti era inutili e non riuscivo a corregermi di questo brutto difetto. 


Silenzio

Preghiera a cori alterni (Salmo 1)

1: Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi,

non indugia nella via dei peccatori

e non siede in compagnia degli stolti;

2: ma si compiace della legge del Signore,

la sua legge medita giorno e notte.

3: Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua,

che darà frutto a suo tempo

e le sue foglie non cadranno mai;

riusciranno tutte le sue opere.

4: Non così, non così gli empi:

ma come pula che il vento disperde;

5: perciò non reggeranno gli empi nel giudizio,

né i peccatori nell'assemblea dei giusti.

6: Il Signore veglia sul cammino dei giusti,

ma la via degli empi andrà in rovina.

Canto

IV QUADRO

I traguardi della vita: le prove ultime

Zelia non aveva avuto mai timore della morte, come si legge in questa lettera di dicembre alla cognata: “Sa – mi dice il medico – che quello che lei ha è di matura gravissima? È un tumore fibroso. Si tirerebbe indietro di fronte a un’operazione?”. Ho risposto: No, benché abbia la certezza che, invece di salvarmi la vita, questa operazione abbrevierebbe i miei giorni. Ho aggiunto delle prove in questo senso così bene che egli ha ripreso subito: “Lei ne sa quanto me, tutto questo è la verità, perciò non gliele posso consigliare, perché è molto incerta”. Gli ho chiesto se vi era una probabilità su cento; mi ha risposto evasivamente. Gli sono grata della franchezza, perché mi affretterò a liquidare i miei affari per non lasciare la mia famiglia nell’imbarazzo. Mi ha proposto una ricetta. Gli ho detto: A che cosa servirà?. Mi ha guardato e mi ha replicato: “A nulla, è per fare piacere ai malati”. (da Zelia Guerrin, Lettere Familiari lt 177, edizioni ocd)
Zelia non perse la calma, come traspare dalla lettera del 20 febbraio 1877 alla cognata: “Insomma, il buon Dio mi fa la grazia di non spaventarmi; sono tranquillissima, mi sento quasi felice, non cambierei la mia sorte con nessun’altra. Se il buon Dio mi vuole guarire, sarò contentissima, perché in fondo desidero vivere: mi costa lasciare mio marito e le mie figliole. Ma d’altra parte mi dico: se non guarirò è forse perché per loro sarà più utile che io me ne vada… Intanto, farò tutto il possibile per ottenere un miracolo: conto sul pellegrinaggio di Lourdes, ma, se non sarò guarita, cercherò di cantare lo stesso al ritorno”.
“(…) Se la Santa Vergine non mi guarisse, la supplicherò di guarire mia figlia, di aprire la sua intelligenza e di farne una santa”. (da Zelia Guerrin, Lettere Familiari lt 190, edizioni ocd)

Zelia si spense a mezzanotte e mezzo di martedì 28 agosto 1877. Pel Luigi, così legato alla moglie, fu un vero dramma, ma lo accolse con spirito di fede eccezionale.

Dagli scritti di Teresa (Ms A, 42-45)

Tutti i particolari della malattia della nostra mamma diletta sono ancora presenti al mio cuore, mi ricordo soprattutto le ultime settimane che ha passato sulla terra, io e Celina eravamo come povere piccole esiliate, tutte le mattine, la signora Leriche veniva a prenderci e passavamo la giornata da lei. Un giorno non avevamo avuto il tempo di fare la nostra preghiera prima di partire e durante il tragitto Celina mi ha detto a bassa voce: «Bisogna dirle che non abbiamo fatto la nostra preghiera?...» - «Oh, sì» le ho risposto, allora molto timidamente lo ha detto alla signora Leriche, questa ci ha risposto - «Ebbene, bambine mie, adesso la farete» e dopo averci messo tutte e due in una grande stanza è andata via... Allora Celina mi ha guardato e abbiamo detto: «Ah, non è come la Mamma... sempre ci faceva fare la nostra preghiera!...» Giocando con i bambini, ci perseguitava sempre il pensiero della nostra diletta Mamma, una volta Celina avendo ricevuto una bella albicocca si chinò verso di me e mi disse sottovoce: «Non mangiamola, la voglio dare alla Mamma...». Ahimè! Questa povera piccola Mamma era già troppo ammalata per mangiare i frutti della terra, non doveva più saziarsi che in Cielo della gloria di Dio e bere con Gesù il vino misterioso di cui Egli parla nella sua ultima Cena, dicendo che lo avrebbe condiviso con noi nel regno del Padre.

Il rito commovente dell’Estrema Unzione si è impresso nella mia anima, vedo ancora il posto che avevo vicino a Celina; tutte e cinque eravamo in ordine di età e il mio povero Padre era là che singhiozzava...

Il giorno stesso, o l’indomani, del transito della Mamma, egli mi prese tra le braccia e mi disse: «Vieni a baciare per l’ultima volta la tua povera piccola Mamma». E io senza dire niente, avvicinai le mie labbra alla fronte della mia diletta Mamma... Non mi ricordo d’aver tanto pianto e non parlavo con nessuno dei sentimenti profondi che provavo... Guardavo e ascoltavo in silenzio... nessuno aveva tempo di occuparsi di me, e così vedevo molte cose che avrebbero voluto nascondermi; una volta mi trovai di fronte al coperchio della bara... mi fermai a lungo a scrutarlo, non ne avevo mai visti, eppure capivo... ero così piccola che nonostante la statura poco alta della Mamma ero costretta ad alzare la testa per vedere la parte alta e mi pareva tanto grande... tanto triste... 

Il giorno in cui la Chiesa benedisse la spoglia mortale della nostra Mammina del Cielo, il buon Dio volle darmene un'altra sulla terra e volle che io la scegliessi liberamente. Eravamo insieme tutte e cinque, ci guardavamo con tristezza, c'era anche Luisa e vedendo me e Celina, disse: «Povere piccole, non avete più la Mamma!...» Allora Celina si gettò tra le braccia di Maria dicendo: - «Ebbene! tu sarai la mia Mamma». Io, ero abituata a fare come lei, tuttavia mi voltai verso di lei, Madre, e come se già l'avvenire avesse squarciato il suo velo, mi gettai tra le sue braccia esclamando: «Ebbene! a me sarà Paolina che mi farà da Mamma!...»

Come ho già detto sopra, è a partire da questo momento della mia vita che dovetti entrare nel secondo periodo della mia esistenza, il più doloroso dei tre, soprattutto dopo l'entrata al Carmelo di colei che mi ero scelta per seconda «Mamma». Questo periodo va dall'età di quattro anni e mezzo fino ai quattordici anni, tempo in cui ritrovai il mio carattere di bambina pur entrando nel serio della vita.

Silenzio
Canto

Introduzione
Dopo la morte di Zelia, papà Martin con le figlie si trasferì a Lisieux, nel villino Les Buissonnets, su invito della famiglia Guérin. La cognata Celina Fournet poteva così seguire da vicino l’educazione delle nipoti affidatele da Zelia in punto di morte. Per Luigi il distacco da Alencon fu duro, ma egli considerò solamente la felicità delle figlie e quando intuì il loro desiderio di trasferirsi vicino agli zii e alle cugine, non ebbe dubbi: nel novembre del 1877 la famiglia partì per Lisieux. Negli anni successivi le figlie Martin lasciarono questa casa per entrare al Carmelo, l’ultima fu Celina, la quale quando rivelò al padre la sua vocazione religiosa, anche se decisa a restargli accanto per servirlo nella vecchiaia e nella malattia, egli rispose: “Vieni, andiamo insieme davanti al Santissimo Sacramento per ringraziare il Signore che mi fa l’onore di prendere tutte le mie figlie”. (dal CNCV, Genitori che generano Santi, edizioni ocd)

Lettera di Teresa (n°72) al signor Martin

         30 dicembre 88

Mio diletto Re,

che felicità poterti mandare quest'anno dal Regno del Carmelo i miei auguri di buon anno! Mai la tua Reginetta ha potuto offrirti il suo affetto con più gioia: si sente così vicina al suo Re, così vicina che niente potrebbe allontanarla!...

I re della terra sono tutti felici quando hanno potuto far contrarre alle loro figlie nobili nozze, e che riconoscenza hanno queste figlie per i loro genitori! Quanto alla tua reginetta è una cosa del tutto diversa: tu, da Padre, e da vero Re, hai voluto affidarla solo al Re del Cielo, a Gesù stesso: da Orfanella della Beresina sono passata al titolo così nobile di Carmelitana.

Come devo amare un Padre che ha voluto procurarmi una felicità così grande, e come l'amo! Se la guida di Roma fosse qui potrebbe dire: «Reverendi, vi farò vedere un Padre come non ne avete visto mai, c'è di che farvi cadere in “meravigliamento”». Non è forse vero, Padre mio diletto, che non avresti potuto fare di più per la tua reginetta? Se non sarà una Santa sarà proprio colpa sua: infatti con un Padre come te i mezzi ce li ha certo!...

Padre amato, diventa scuro, è tempo che ti lasci, ma per ritrovarti accanto a Gesù, nel tuo vero posto.

Molto presto risplenderà per noi il giorno senza ombre, e allora non concluderemo mai il nostro colloquio!...

Buon anno, mio diletto Re, grazie di tutte le delicatezze che ci hai prodigato questa settimana... e durante tutto l'anno!...

Che Gesù ti ricolmi delle sue benedizioni, che ti doni come ha promesso il centuplo in questa vita e il suo bel Cielo nell'altra: ecco l'augurio della tua reginetta che ti ama più di quanto mai una Regina abbia amato il suo Re.

Suor Teresa di Gesù Bambino

post.carm.ind.

Dagli scritti di Teresa (Ms A, 68-71)

Un giorno tuttavia, il Buon Dio mi mostrò in una visione veramente straordinaria, l'immagine vivente della prova che Egli si compiaceva di prepararci anticipatamente, poiché il suo calice si stava già riempiendo.

Il Papà era in viaggio da parecchi giorni, dovevano passarne ancora due prima del suo ritorno. Potevano essere le due o le tre del pomeriggio, il sole brillava di un vivo fulgore e tutta la natura sembrava in festa. Mi trovavo da sola alla finestra di una mansarda che dava sul giardino grande, guardavo davanti a me, lo spirito occupato in pensieri ridenti, quando vidi davanti alla lavanderia che si trovava proprio di fronte, un uomo vestito esattamente come il Papà, della stessa statura e con lo stesso passo, solo che era molto più curvo... La testa era coperta da una specie di grembiule di colore indefinito in modo che non riuscii a vedere il viso. Portava un cappello simile a quelli del Papà. Lo vidi venire avanti con passo regolare, e costeggiare il mio giardinetto... Subito un sentimento di paura soprannaturale invase la mia anima, ma in un attimo riflettei che forse il Papà era di ritorno e che si nascondeva per farmi una sorpresa, allora chiamai molto forte con una voce che tremava per l'emozione: - «Papà!...» Ma il misterioso personaggio pareva non udirmi, continuò il suo passo regolare senza neppure voltarsi, e seguendolo con gli occhi lo vidi dirigersi verso il boschetto che divideva in due il grande viale, mi aspettavo di vederlo riapparire dall'altro lato dei grandi alberi, ma la visione profetica era svanita!... Tutto questo durò solo un istante, ma mi si impresse così profondamente nel cuore che oggi dopo 15 anni... il ricordo mi è presente come se la visione mi fosse ancora davanti agli occhi.

Maria era con lei, Madre, in una stanza comunicante con quella in cui mi trovavo, nell'udirmi chiamare il Papà, provò una sensazione di paura, sentendo, mi ha detto dopo, che stava succedendo qualcosa di straordinario, senza lasciarmi vedere la sua emozione accorse accanto a me, chiedendomi che cosa mi prendeva di chiamare il Papà che era ad Alençon: io raccontai allora quello che avevo visto. Per rassicurarmi Maria mi disse che forse era Vittoria che per farmi paura si era nascosta la testa con il grembiule, ma interrogata Vittoria assicurò di non aver lasciato la cucina, e poi, ero ben sicura di aver visto un uomo che quest'uomo aveva l'aspetto del Papà; allora andammo tutte e tre dietro il boschetto di alberi, ma non avendo trovato nessun segno che indicava il passaggio di qualcuno, lei mi aveva detto di non pensarci più.

Non pensarci più non era in mio potere, molto spesso la mia immaginazione mi rappresentò la scena misteriosa che avevo visto... molto spesso ho cercato di alzare il velo che me ne nascondeva il senso, poiché mantenni in fondo al cuore la convinzione intima che quella visione aveva un senso che doveva essermi rivelato un giorno... Quel giorno si è fatto attendere a lungo ma dopo 14 anni il Buon Dio stesso ha squarciato il velo misterioso. Trovandomi in licenza con Suor Maria del Sacro Cuore, parlavamo come sempre delle cose dell'altra vita e dei nostri ricordi d'infanzia, quando le ricordai la visione che avevo avuto all'età tra i 6 e i 7 anni, a un tratto raccontando i particolari di quella strana scena, capimmo tutte e due quello che significava... Era proprio il Papà che avevo visto, che camminava curvo per l'età... Era proprio lui che portava sul suo viso venerabile, sulla sua testa canuta, il segno della prova gloriosa... Come il Volto Adorabile di Gesù fu velato durante la Passione, così il volto del suo fedele servo doveva essere velato nei giorni del dolore, per poter risplendere nella Patria Celeste presso il suo Signore, il Verbo Eterno!... È dal seno di quella gloria ineffabile, quando già regnava in Cielo, che il nostro diletto Papà ci ha ottenuto la grazia di comprendere la visione che la sua reginetta aveva avuto a un'età in cui non è da temere l'illusione! È dal seno della gloria che egli ci ha ottenuto questa dolce consolazione di capire che 10 anni prima della nostra grande prova il Buon Dio ce la mostrava già, come un Padre fa intravedere ai suoi figli l'avvenire glorioso che prepara per loro e si compiace di considerare in anticipo le ricchezze incalcolabili che devono essere la loro sorte.

Ah! perché il Buon Dio ha dato a me questa luce? perché ha mostrato a una bambina così piccola una cosa che lei non poteva capire, una cosa che, se l'avesse capita, l'avrebbe fatta morire di dolore, perché?... Ecco uno di quei misteri che certamente capiremo solo in Cielo e che susciterà la nostra eterna ammirazione!

Luigi aveva sempre goduto di buona salute, anche se a partire dal 1877 cominciarono ad affacciarsi i primi sintomi della congestione cerebrale che, lentamente, l’avrebbe condotto alla morte.

Per le figlie fu una prova dolorosissima osservare la salute del papà deteriorarsi e, tra alti e bassi , conoscere anche l’umiliazione della perdita di lucidità mentale.

Scriveva Teresa: “la tua reginetta pensa sempre a te, prega per te tutto il giorno. Nel dolce nido del Carmelo mi sento davvero felice e non desidero altro, quaggiù, che di vedere il mio caro babbo completamente guarito. Ma comprendo perché il Signore ci ha mandato questa prova: Egli vuole che guadagniamo il Paradiso. Sa che il nostro carissimo papà è l’amore più grande che abbiamo sulla terra; e, d’altra parte, per meritare la vita eterna bisogna soffrire. Per questo Egli ci prova in ciò che abbiamo di più caro”. (Lt 68)
Nei momenti di lucidità Luigi era conscio della sua situazione. Lui stesso diceva: “Stò molto bene qui, e vi sono per volontà di Dio. Avevo bisogno di questa prova. Credo che sia per abbattere il mio orgoglio (…) Qui, faccio anche dell’apostolato attorno a me. Quanto hanno bisogno di conversione! (…). Ero stato sempre abituato a comandare e mi vedo ridotto ad obbedire, è duro, ma so che è per il mio bene. Dio mi ha dato questa prova: non avevo mai avuto umiliazioni nella mia vita, me ne occorreva una”. (dal CNCV, Genitori che generano Santi, edizioni ocd)

Quando Celina gli annunciò che la famiglia avrebbe fatto una novena a San Giuseppe per chiedere la sua guarigione, egli rispose: “No, non bisogna chiedere ciò, ma soltanto la volontà del buon Dio…” Era solito ripetere: “Tutto per la più grande gloria di Dio”.
Lettera di Teresa (n°170) a Leonia


          20 agosto 1894       
Mia cara sorellina,

Vorrei scriverti una lunga lettera, ma non ho che pochi minuti di cui disporre: aspettano il mio bigliettino per portarlo alla posta.

Penso a te più che mai, da quando il nostro amatissimo Padre è salito al Cielo, e credo proprio che tu provi le nostre stesse impressioni: la morte di Papà non mi fa l'effetto di una morte, ma di una vera vita. Lo ritrovo dopo sei anni di assenza, lo sento intorno a me che mi guarda e mi protegge!...

Cara sorellina, non siamo ancora più unite adesso che guardiamo il Cielo per ritrovarvi un Padre e una Madre che ci hanno offerte a Gesù?... Tra poco i loro desideri saranno compiuti e tutti i gigli che il buon Dio ha loro donati saranno uniti per sempre...

Silenzio

Preghiera a cori alterni

I: O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco,

di te ha sete l'anima mia,

II: Poiché la tua grazia vale più della vita,

le mie labbra diranno la tua lode.

I: Così ti benedirò finché io viva,

nel tuo nome alzerò le mie mani.

II: Mi sazierò come a lauto convito,

e con voci di gioia ti loderà la mia bocca.


I: Quando nel mio giaciglio di te mi ricordo

e penso a te nelle veglie notturne,

II: a te che sei stato il mio aiuto,

esulto di gioia all'ombra delle tue ali.

I: A te si stringe l'anima mia

e la forza della tua destra mi sostiene.

Canto

V QUADRO

La vocazione compiuta: generare ed essere rigenerati in Dio

Dt 15, 7-8

Se vi sarà in mezzo a te qualche tuo fratello che sia bisognoso in una delle tue città del paese che il Signore tuo Dio ti dà, non indurirai il tuo cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo fratello bisognoso; anzi gli aprirai la mano e gli presterai quanto occorre alla necessità in cui si trova.

Lettera di Teresa (N° 148) a Leonia


          13 agosto 1893

Oh, senza dubbio, la mia gioia è tutta spirituale perché ormai non dovrò più rivedere quaggiù la mia cara Leonia, non dovrò più sentire la sua voce, né effondere il mio cuore nel suo. Ma so che la terra è il  luogo del nostro esilio: siamo delle viaggiatrici che camminiamo verso la nostra patria. Che importa se la strada che seguiamo non è la stessa, se poi l'unica meta sarà il Cielo? È là che saremo riunite per non lasciarci più; è là che gusteremo eternamente le gioie della famiglia, ritroveremo il nostro amato Padre che sarà circondato di gloria e d'onore per la sua perfetta fedeltà e soprattutto per le umiliazioni di cui è stato abbeverato; noi vedremo la nostra buona mamma che si rallegrerà delle prove che furono la nostra eredità durante l'esilio della vita; gioiremo della sua felicità contemplando le sue cinque figlie religiose e formeremo, con i quattro angioletti che ci aspettano lassù, una corona che cingerà per sempre la fronte dei nostri amatissimi genitori.

Cara sorellina, vedi la parte che prendo alla tua gioia! Io so che è davvero grande, ma so anche che i sacrifici non mancano di accompagnarla; senza di loro la vita religiosa sarebbe meritoria? No, certamente! Sono anzi le piccole croci ad essere tutta la nostra gioia; esse sono più ordinarie delle grandi e preparano il cuore a riceverle quando sarà la volontà del nostro buon Maestro.

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 7, 12-20)

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti.

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!

Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere.

SILENZIO

C: La nostra famiglia umana ci ha introdotto in questa grande famiglia della Chiesa, dove troviamo Gesù accanto a Maria e Giuseppe…

T: Ascoltaci Signore

1: Signore Gesù, che hai scelto di vivere tra noi in una famiglia umana, ti affidiamo le nostre famiglie, concedi amore, fedeltà e gioia,   

Noi ti preghiamo: ASCOLTACI O SIGNORE

2: Signore Gesù, dona alle famiglie di godere del dono della paternità e maternità e del frutto dei figli; concedici di accogliere la promessa di vita e di felicità comunicata nel sacramento del matrimonio,

Noi ti preghiamo: ASCOLTACI O SIGNORE


3: Perché la legislazione degli stati e la cultura dei popoli favoriscano la famiglia, con leggi vere giuste e con gli opportuni sostegni; per le famiglie povere, senza casa e senza patria, senza amore e senza pace. 

Noi ti preghiamo: ASCOLTACI O SIGNORE

4: Per le giovani generazioni: trovino nella famiglia un forte sostegno per la loro umanità e la loro crescita nella verità e nell'amore. Ascoltino la tua chiamata a vivere il Vangelo in modo radicale e, sull’esempio della famiglia Martin, seguano con fiducia ed entusiasmo i tuoi passi per essere davvero felici.

Noi ti preghiamo: ASCOLTACI O SIGNORE

CANTO FINALE


“I nostri pensieri sono sempre stati all’unisono e sei stato per me un consolatore e un sostegno”

(Zelia Martin)
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“Tuo marito e vero amico, che ti ama per la vita”

(Luigi Martin)


[image: image4.png]



Convento dei Frati Carmelitani Scalzi

Viale C.Battisti 52

20052 Monza (MI)

www.ilcarmelo.it 

2





3





4





5





6





7





8





9





10





11





12





13





14





15





16





17





18





19





20





21





22





23





Veglia di preghiera e adorazione con i coniugi Martin�Santuario del Carmelo - Monza, 31 dicembre 2008








_1291478286

